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Preoccupato da Usa e Giappone 
Agnelli cerca alleati europei 
Ieri la relazione agli azionisti - Lamentato lo scarso «aiuto» ricevuto dai governi 
Nessuna autocritica sull'ottimismo facilone del passato - Richieste ai sindacati 

Per la Monte fibre 
si indicano 
due soluzioni 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Il scino della re 
(azione che Gianni Alleili ha 
letto ieri mattina, aprendo 
l'animale a-ssembiea degli a-
zionisti Fiat, si potrebbe 
riassumere con una sola pa
rola: preoccupazione. Un sen
timento, questo, che è affio
rato in vari punti de) suo 
discorso, meno brillante del 
solito. Eppure quello che A-
gnelli presentava a«li azioni
sti era un consuntivo per il 
1U78 di tutto rispetto: aumen
to degli utili (e relativo au
mento del dividendo da 150 a 
185 lire per azione), mante
nimento dei volumi di vendi
ta, ulteriore miglioramento 
della già ottima situa/ione 
Finanziaria. completamento 
della « holding v Fiat (l'as 
semblea è stata ritardata di 
un mese e me/./o proprio per 
gli ultimi adempimenti, co 
me lo scorporo do! settore 
auto), crescente prc*on/.<i del 
la multinazionale ni tutti i 
continenti 

Il motivo di tanta preoccu 
pazione è stato dichiarato dal 
presidente della Fiat. Pre 
messo che. fra tutti i settori 
dell'azienda. « l'avvenire della 
Fiat auto è sempre al primo 
posto ». Agnelli ha soggiunto: 
& una formidabile sfida viene 
oggi lanciata dalle case ame
ricane e giapponesi in termi
ni di ricerca, innovazione. 
standardizzazione dnì comDo-
nenti e riduzione dei costi ». 

Agnelli ha lamentalo che in 
Italia l'industria dell'auto 

non ha ricevuto sostegni do 
pò la crisi energetica, come è 
avvenuto in Germania. Gran 
Bretagna, e Francia ad opera 
di quei governi. « Nel nostro 
paese — ha aggiunto — anzi
ché favorire il processo di 
adattamento del settore alle 
nuove sollecitazioni... si è 
cercato di ostacolarne in ogni 
modo l'attività, soprattutto 
da parte delle strutture sin
dacali ». 

E' Tacile qui osservare che. 
all'indomani della crisi ener
getica. non furono né i pub
blici poteri, nò il sindacato a 
teorizzare che non occorre
vano arancli investimenti, ma 
che sarebbe bastata la strut
tura produttiva esistente per 
conquistare quote marginali 
di mercato abbandonate da 
altre industrie europee. Fu la 
Fiat a commettere questo 
madornale errore, cercando 
noi tardivamente di rime
diarvi. 

I/essere tornati oggi a pri
vilegiare massicciamente l'au
tomobile potrebbe costituire 
un errore di segno opposto 
al precedente. Aumentando 
l'altro ieri i prezzi delle auto, 
hi Fiat si è giustificata soste
nendo che non solo Pauto-
nmb'le è una arando divora
trice di benzina, ma è fatta 
con materie prime i cui 
prezzi crescono in tutto il 
mondo assai nin raoidamente 
di altri prezzi. Stando così le 
COSP. occorrerebbe un no* di 
prudenza neH'iootÌ77flre un 
nuovo sviluppo indi,cf,"'nle 
incenerato sull'auto. Tanto 

più che non mancano altri 
motivi di preoccupazione: 
Agnelli ha detto di non teme
re tanto un rincaro della 
benzina, che anzi dà per 
scontato a più o meno breve 
termine, quanto « provvedi
menti di limitazione della 
mobilità ». Per fronteggiare la 
sfida USA e giapponese, A-
gnelli punta ad aumentare 
l'integrazione fra industrie 
europee, per realizzare mag
giori economie di scala. 

Al sindacato il presidente 
della Fiat ha chiesto « una 
strategia ed una prassi meno 
dissimile da quelle dilfuse 
nel resto dell'Europa: alcune 
delle rivendicazioni contenute 
nella piattaforma oggetto di 
discussione, come la riduzio
ne dell'orario di lavoro, nel
l'attuale contesto della nostra 
economia contribuirebbero. 
se accolte, ad emarginare ed 
indebolire il sistema indu
striale italiano ». Anche qui 
mancano accenti autocritici 
sul comportamento padronale 
di Diolungata resistenza per 
motivi esclusivamente politi
ci. che alla Fiat è già costato 
la perdita di 50 mila auto 
non prodotte per scioperi. 

Agnelli ha detto che nel 
primo semestre di quest'anno 
vari settori della Fiat (auto. 
camion, trattori, macchine 
movimento terra. compo
nenti) hanno continuato a 
dare buoni risultati. In parti
colare la Fiat ha recuperato 
0.3 punti nella penetrazione 
sul mercato automobilistico 
italiano e 0,7 punti su quello 

europeo. 
Merita di richiamare l'at

tenzione sul fatto che. per la 
prima volta dopo molti anni. 
i dipendenti Fiat sono au
mentati non solo nel com
plesso della multinazionale (da 
341 a 34G mila) ma anche in 
Italia (da 266.800 a 272.900). 
Anzi, nel nostro paese l'in
cremento non è stato solo di 
seimila, ma di tredicimila 
unità, perchè tra i dipendenti 
del '78 non figurano più i 
settemila lavoratori delle Ac
ciaierie di Piombino, cedute 
completamente dalla Fiat alle 
partecipazioni statali. Solo un 
quarto di questi occupati in 
più, circa 3.500, sono nel me
ridione. 

Nella classifica degli inve
stimenti. è tornata al primo 
posto l'automobile, con 338 
miliardi nel '78 (che saliran
no a circa 600 miliardi que
st'anno). mentre sono scesi 
da 346 a 332 miliardi gli in
vestimenti nei veicoli indu
striali. 

Assieme al bilancio, è stato 
approvato l'ingresso in con
siglio di amministrazione di 
due nuovi membri: Ferdi
nando Rorletti. titolare della 
nota industria lombarda, in 
cui la Fiat ha portato la sua 
partecipazione dal 33 al 50 
per cento (acauistando azioni 
per 7 miliardi dalla Bastogi) 
e Jorc T.henle. presidente del
la società tedesca Maeirus 
Dent7 Khd. so r : i della F»nt 
nella Tveco-veicoli industriali. 

Michele Costa 

Giuseppe Medici 

MILANO — La MonteHbre 
va sempre peggio e la Mon-
tedison, che ne è proprie
taria, ormai fa capire solo 
che intende lavarsene le 
mani . A sent i re Foro Bo-
napa r t e — rispondono cosi 
ormai da ann i — dovrebbe 
essere tu t to un pullulare 
di « piani di r i sanamento ». 
di volontà di valorizzare il 
sano ed il buono che c'è 
nel gruppo e di risolvere 
posit ivamente i drammati
ci problemi occupazionali 
che la crisi del settore po
ne. Nella realtà questi fa
mosi « plani » non vengo
no fuori e t raspare soltan
to l ' intenzione di farla fi
n i ta passando la pa t a t a 
bollente ad altri , cioè al 
denaro pubblico. Dall'as
semblea della Montefibre 
(control lata al 98.G per 
cento dalla Montedison) ci 
si a t tendeva, se non un pia
no vero e proprio, almeno 

Giuseppe Ratti 

le linee generali di una 
soluzione. Niente di tut to 
questo: sol tanto il conferi
mento al consiglio di am
ministrazione dei poteri 
per avviare le procedure 
necessarie per richiedere 
l 'amministrazione control
lata nel caso in cui non 
vada avant i il consorzio 
bancario, cui è interessato 
anche il presidente dell' 
Anic. Rat t i , ai fini della 
soluzione della crisi di Ot-
tana. 

La situazione finanziaria 
della Montefibre è tutt 'al-
tro che allegra. Nonostan
te che il fa t turato del pri
mo quadrimestre *79 sia 
del 35 per cento superiore 
a quello dello stesso pe
riodo del l 'anno scorso, 1' 
esercizio 1978 si chiude con 
oltre 90 miliardi di perdite. 
Questo ment re il capitale 
sinora sottoscri t to non su
pera gli 80 miliardi. Neil' 

aprile scorso era stato de 
liberato un aumento di ca
pitale a 115.39 miliardi. Ma 
anche se entro il 2 luglio 
venisse sottoscrit to per in
tero questo aumento, la 
società sarebbe in grado 
di operare solo per alcuni 
mesi, secondo quanto ave 
va dichiarato nella sua re
lazione il presidente 

Proposte per salvare 
quanto — ed è la stessa 
Montedison a dire che c'è 
— è valido? Solo un accen
no — come si è detto — 
al « consorzio bancario » 
che assieme alla Montedi
son dovrebbe procedere al
la ricapitalizzazione della 
società, che sarebbe « stu
diato » a livello governati
vo. Nel frattempo (forse 
anche come s t rumento di 
minaccia e di pressione?) 
di concreto solo il manda
to a « s t rument i straordi 
nari » quali l 'amministra
zione controllata, cioè pra
t icamente il manda to a 
procedere verso la liquida 
zione. 

Altro deliberato dell'as
semblea la sostituzione del 
presidente Belloni con il 
dott. Alfredo Mazza, qua
dro Montedison che finora 
era s ta to alla guida di so
cietà del gruppo attive nel 
campo della elaborazione 
dati. Nessun commento da 
par te di « mamma » Mon
tedison se non un « ringra
ziamento ^ molto formale 
del presidente Medici a 
Belloni. 

Sul fronte distributivo formidabili pressioni operano in senso inflazionistico 

Col risparmio o senza vogliono 
portare il gasolio alle stelle 

ROMA — Il Comitato interministeriale prezzi 
potrebbe prendere in considerazione fin dal
la riunione di domani, giovedì, la liberali/. 
/azione del prezzo per il gasolio. Il rincaro 
che ne deriverebbe sarebbe di 30-40 lire al 
litro, in aggiunta alle 14 lire riconosciute un 
mese fa. In percentuale il 25-30%. Verso l'ac
coglimento di questa richiesta delle com
pagnie petrolifere, obbiettivo dei loro ricatti. 
si va in una situazione nella quale il gover
no ha seminato menzogne e confusione. 

Ancora ieri il ministro del Commercio 
Estero. Gaetano Stammati, ha dichiarato al
l'espresso che « trova naturale » l'iniziativa 
statunitense di regalare 5 dollari per barile 
di greggio importato. « C'è un conflitto di 
interessi ed ognuno giuoca le carte che ha » 
dice Stammati. Ma quali carte giuoca il 
governo italiano? Alla domanda se acquiste
remo petrolio sul mercato libero, speculati
vo. Stammati risponde: « No. perché l'Ita
lia. per ora non ne ha bisogno e no anche 
perché si tratta di un mercato speculativo ». 

Il direttore alle Fonti d'energia del mi
nistero dell'Industria. Giuseppe Ammassari, 
prende posizioni opposte con una intervista 
ili Panorama. Posi/ioni, fra l'altro, in con
traddizione fra loro. Ammassari dice che gli 
Stati Uniti non hanno il diritto di dare i 
5 dollari di premio perché in questo modo 
rompono un accordo politico ed un trattato, 
quello che dà vita all'Agenzia Internazio
nale dell'Energia AIE. Cinquanta righe più 

.in là, tuttavia, afferma che « c'è una sola 
strada: liberalizzare il prezzo di tutto il 
gasolio » il che equivale a pagare anche di 
più dei 5 dollari di Carter. 

Non è tutto qui. Ammassari dice che « al
cuni operatori non hanno rispettato i pro
grammi di fornitura all'Italia concordati e 
definiti con noi. e questo al di fuori delle 
conseguenze dei moti in Iran ». Il suo mi

nistero non ha saputo far rispettare la di
sciplina. dunque. Óra promette che la farà 
rispettare. Ma in che modo? Pagando tutto 
il rincaro speculativo che le compagnie riu
sciranno ad imporre sul mercato europeo! 
Ammassari Ta la voce grossa per meglio 
coprire gli interessi delle compagnie. Infatti. 
al pari dei petrolieri minaccia la scarsità 
per l'industria e le famiglie. 

Se i programmi di fornitura saranno ri
spettati e « se i consumi restano del 10cc 
al di sotto dei consumi dell'anno scorso, co
me è possibile, le disponibilità delle compa
gnie saranno sufficienti a coprire il fabbi
sogno », ammette Ammassari. Allora perché 
pagare il premio alla speculazione? Il con
trasto fra parole e fatti ed il quadro falso 
che ne deriva risalta anche dall'abitudine 
di cambiare continuamente le cifre: fino a 
ieri bastava risparmiare il 5%; ora l'asti 
cella da saltare viene alzata al 10% e chi 
non la salta — come appare certo — pa
gherà tutto quello che vogliono gli ameri
cani e le compagnie. 

In questo clima di confusione e di men
zogne dette ad arte nessuno dei rappresen
tanti del governo, prodighi di dichiarazioni. 
si sofferma sulle misure positive, tanto di 
risparmio quanto di sostituzione del petrolio 
con altre fonti. Questo è il modo peggiore 
non solo di subire l'offensiva delle compa
gnie multinazionali — i cui interessi non 
coincidono con quelli italiani almeno in que
sto caso — ma anche di avallarne la pre
tesa di rastrellare profitti da portare al
l'estero. Infatti, i superprofitti derivanti 
dalla liberalizzazione del gasolio non verreb
bero destinati né alla ricerca di idrocar
buri in Italia né all'offerta di nuove fonti 
di energia. La liberalizzazione è una resa 
senza condizioni. 

ROMA — Uno strano allarme 
ha lanciato in questi giorni 
la Confcommercio. Accanto 
a nuovi aumenti dei costi 
(innanzitutto del costo del 
lavoro) e dei prezzi, si re 
distrerebbe un preoccupante 
ristagno delle vendite: questa 
la rapida diagnosi sull'an 
damento del settore commer 
ciale nei primi mesi del '79. 

Il consumatore medio tro
verà cosi conferma alla quo
tidiana verifica che fa sui 
conti della spesa. In maggio 
i prezzi al consumo sono au
mentati dell'Ilo, e l'ultimo 
aumento all'ingrosso è stato 
dell'1,8%. Un problema di 
prezzi, dunque, esiste, tutta
via questi giudizi tirati giù 
con l'accetta lasciano senza 
risposte alcune domande. In
nanzitutto questa: le tenden
ze di cui parla la nota della 
Confcommercio descrivono 
effettivamente la situazione 
di tutto il settore? E poi 
l'altra: cosa si prepara per 
i consumatori negli altri me
si di quest'anno? 

E' utile, quindi, seguire il 
ragionamento della Confcom
mercio mettendolo a confron
to con i giudizi che danno. 
sugli stessi fenomeni e per 
lo stesso periodo, te coope
rative di consumo aderenti 
alla Lega e la Confesercenti. 

Nel primo trimestre del '79 
— dicono alla Confcommer
cio — ha subito una consi
stente flessione U volume di 
tutte le vendite. I livelli bas
si già raggiunti in alcuni set
tori nel '78 sembrano indi
catori di un periodo felice. 

Le cose andrebbero parti
colarmente male nel settore 
alimentare, mentre, sempre 
secondo la Confcommercio, 
in quello non alimentare si 

Salgono i prezzi 
e c'è chi prepara 
altri brutti colpi 

registrerebbe una ripresa 
della domanda soltanto per 
i prodotti tessili e per l'ab
bigliamento. Anche qui, pe 
rò, poche illusioni. Si tratta 
di un parziale recupero del
le posizioni disastrose dei pe
riodi precedenti. 

Le cause sono sostanzial
mente due: l'aumento dei 
costi praticati dalla produ
zione e una crescita dei co
sti aziendali (in particolare 
per via della lievitazione del 
costo del denaro, e per i 
maggiori oneri per il perso
nale). 

«In effetti — dice Neva 
Cerrìna dell'Associazione co
operative di consumo aderen
te alla Lena — c'è stato un 
aumento dei costi. Tuttavia 
lo. cooperative hanno cono
sciuto un buon incremento 
nelle vendite e sono anche 
riuscite, nei limiti del pos
sibile. a tener bassi i prezzi ». 

Soffermiamoci ancora per 
un momento sulla principale 
preoccupazione della Conf
commercio, il calo della do
manda. Piero Rossi, che di
rige il settore commerciale 
della Coop Italia, condivide 
questo giudizio? 

e Nel primo trimestre di 
quest'anno — ci dice — ab
biamo registrato un anda

mento positivo nelle vendite. 
Anzi, la domanda è stata par
ticolarmente sostenuta per le 
cooperative del settore ali
mentare. Nel settore non ali
mentare va meglio dello scor
so anno, ma la situazione 
può dirsi stazionaria ». . 

Anche alla Confesercenti 
(ne abbiamo discusso con 
un dirigente nazionale. Dol
laro), confermano un anda
mento non negativo nelle ven
dite. € Difficoltà ce ne sono 
— continua Dollaro —. Per 
i piccoli esercenti i costi 
sono aumentati e, fra questi, 
vi è anche quello particolar
mente grave relativo all'af
fitto dei locali. C'è una pres
sione generalizzata che viene 
dalla produzione e tutto ciò 
produce tensioni sui prezzi. 
Ma non si può sostenere che 
ci sia anche un netto calo 
delle vendite ». Un'ulteriore 
conferma la dà Luciano Si
ta. direttore commerciale del 
CON AD. «C'è un andamento 
normale nelle vendite e dopo 
gli aumenti di febbraio mar
zo non registriamo una nuo

va impennata ». 
In verità, ragioniamo su 

di un comparto economico 
che rivela una profonda dif 
ferenziazione interna. Que
sto ripropone il tema di una 

ristrutturazione del settore 
commerciale che abbia co 
me obiettivo strategico la di
fesa del consumatore, senza 
risultare punitivo nei con 
fronti delle piccole imprese. 

Un esempio, clic non esau
risce il campionario delle 
possibilità di intervento, è 
offerto dall'esperienza delle 
cooperative di consumo. 

« Facciamo il caso del '78 
-- dice ancora Neva Cerri 
ita —. le vendite sono andate 
bene ma questo non sarebbe 
stato sufficiente per operare 
sui prezzi. Le cooperative, sia 
quelle grandi sia quelle mi
nori. hanno ottenuto risultati 
positivi perché sono riuscite 
nello stesso tempo ad aumen
tare la produttività per ad
detto e la produttività per 
metro quadro. Sono cosi ere 
sciuti i punti di vendita e 
abbiamo conquistato nuove 
fasce di mercato ». E i 
prezzi? 

« Le economie che abbiamo 
cosi realizzato, in qualche 
caso fino all'I % — conclude 
Cerrina — sono servite ad 
abbassare il ricarico sui prez
zi dei costi di distribuzione 
e quindi a tenerli relativa 
mente bassi ». 

Sarebbero anche questi i 
vantaggi che si potrebbero 
ottenere in un sistema com 
merciale profondamente ri 
strutturato sulla base di una 
diversa dimensione e specia
lizzazione delle imprese, sor
rette dall'intervento della co
operazione. Ma, quando lan 
eia i suoi allarmi, la Conf
commercio a cosa pensa in 
realtà? Forse a giustificare 
gli aumenti dei prezzi attua
li e quelli futuri. • 

* g. ca. 

Panorama 
u primo settimanale Italiano di notizie 

UN SUPPLEMENTO IN REGALO 

I NOSTRI SOLDI 
Come non farsi schiacciare dall'inflazione 

CLIC CHE MANIA 
A Venezia si inventa la fotografia 

degli anni '80 

ELEZIONI: PARLA SCIASCIA 
Facciamo l'Europa. Ma Palermo è Europa? 

VOcse discute 
oggi di energia 
e inflazione 

PARIGI — Oggi i ministri 
delIOcse discutono dei due 
temi « caldi » dell'attuale si
tuazione economica interna
zionale: energia e inflazione. 
Ieri il segretario generale di 
questo organismo internazio
nale, Van Lennep ha dichia
rato che mentre ; proble
mi energetici possono essere 
in qualche modo affrontati 
con misure efficaci di con
servazione e di migliore uti
lizzo delle risorse disponibili, 
per quanto riguarda l'infla
zione. numerosi sono gii osta
coli che si oppongono a poli
tiche economiche tendenti a 
contenere i redditi reali. 

Comunque, ha aggiunto 
Van Lennep — che Ieri ap
punto in una conferenza 
stampa ha illustrato gli ar
gomenti della odierna riunio
ne dell'Ocse — l'inflazione 
guadagnava terreno nei paesi 
industrializzati anche prima 
della nuova ondata di rinca
ri petroliferi, in parte per 1' 
aumento delle altre materie 
prime, i cui prezzi sono sali
ti in media del 15% nel corso 
del primo trimestre del 1979. 

Lennep poi ha pronosticato 
un tasso di sviluppo, per i 
paesi Ocse. del &5%, accom
pagnato da un calo degli In
vestimenti e dell'occupazione 
e ha ribadito l'esigenza di mi
sure efficaci per ridurre del 
57* i consumi. 

Nove mesi in discesa, tre stabili 
nei cambi con le principali valute 

COSI' LA LIRA NELLO SME E RISPETTO AL 1978 i 

I Dollaro Marco 
Franco 

francese Sterlina 
Franco * 

svizzero j 

Quotazioni 
lira ieri . . . 
Quotazioni 
lira 13-3-1979 . 
Quotazioni 
lira 12-6-1978 . 
Variazioni 
risp. 13-3-1979 
Variazione 
risp. 12-6-1978 

854 

845 

860 

+1% 

—0,7% 

446 

454 

412 

— 1 7 % 

+ 8 , 2 % 

192 

197 

187 

1.771 

1.729 

1.577 

—2,5% + 2 , 4 % 

+ 5 , 3 % +12 ,3% 

492 

503 

453 

—2,2% 

+ 8 , 6 % 

Le quotazioni della lira ri
spetto al 13 marzo scorso. 
data di inizio del Sistema mo
netario europeo-SME. regi
stravano ieri un discreto ap
prezzamento: il dollaro costa 
nove lire di più ma il marco 
8 lire di meno, il franco fran
cese 5 lire di meno e quello 
svizzero 11 lire di meno. Sol
tanto la sterlina è rincarata. 

Diverso il quadro se prendia
mo a riferimento il 12 giugno 
1978, un anno fa (terza riga 
della tabella). 

Dodici mesi fa il dollaro co
stava più caro e tutte le altre 
monete europee costavano me
no di oggi. In sostanza, la 
lira ha teso a deprezzarsi fra 
il 12 giugno 1978 ed il 13 mar
zo, 1979, proprio in vista del 

cambio stabile derivante dal
l'entrata nello SME; si è ap
prezzata dopo l'adesione allo 
SME per il persistere di un 
attivo nella bilancia dei paga
menti. 

Il cambio si presenta oggi 
relativamente stabile in qua
dro di scambi commerciali e 
produttivi che invece è grave
mente perturbato. 

Lettere 
all' Unita 

Gli attacchi erano 
feroci, ma noi ci 
siamo difesi bene 
Cara Unità, 

dare un giudizio esatto sul
la flessione da noi subita sem
bra per il momento non fa
cile (mentre scrivo è il 6 giu
gno). Ci vorranno tempo e 
Impegno, da parte di tutto ti 
partito. Mi limiterò alle cifre 
e agli spostamenti di voti. Il 
non avanzamento della DC se
gna per essa un « alt » defi
nitivo I voti da essa ricevuti 
sono il massimo del suffragi 
che può avere. La sua spe
ranza di guadagnare altri vo
ti è cosi fallita. Se conside
riamo la ferocia, l'accanimen
to e l'Impegno rabbioso con 
cui tutte le forze politiche si 
sono abbattute contro di noi, 
la perdita nostra noti è poi 
così di grandi dimensioni, an
che se non da sottovalutare. 
Va detto all'onor del vero che 
in questa campagna elettorale 
la Chiesa non è intervenuta, 
creando così quella pace re
ligiosa di cui lo Stato e il 
nostro popolo hanno bisogno. 

Il politico più accanito con
tro di noi è stato Pannello 
col suo livore antiresistenza, 
la sua teatralità. E tanta par
te della gioventù è andata al 
suo partito ingannata dal suo 
falso umanesimo e dalle sue 
trovate. Vi è stato così un 
tentativo in minima parte riu
scito di spostare al centro V 
as3e della vita politica italia
na attraverso la premiazione 
di alcuni piccoli partiti e dei 
gruppi. Si può ben dire che 
parte del nostro elettorato 
non ha capito o valorizzato la 
politica di unità nazionale fat
ta dal nostro partito e quin
di gli ha negato la fiducia. 

E' una parte che ritornerà 
a noi quando si accorgerà 
di avere sprecato il voto. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago - Milano) 

Certo i padroni 
non temono i 
voti dei radicali 
Caro direttore, 

sono le 6,45 del 5 giugno 
e sto ascoltando i risultati e-
lettorati per radio. Il nostro 
partito ha avuto purtroppo la 
flessione che tutti gli altri au
spicavano, più di tutti il Par
tito radicale. Nei commenti 
dei nostri avversari che avevo 
sentito nella serata del 4, si 
coglievano elogi ai radicali in 
quanto avevano sottratto voti 
ai comunisti, e questo è mol
to signifìcatwo: si preferisce 
un Partito comunista meno 
forte, a favore dei radicali, in 
quanto i voti di questi, e quin
di i relativi parlamentari, non 
preoccupano la DC e i suoi 
alleati. 

Ma il problema vero, in par
ticolare per noi lavoratori, è 
un altro: le imminenti sca
denze contrattuali, cosa ci ri
serveranno ora? Credo che sa
rà molto più difficile ottenere 
un buon contratto perché i 
« padroni » si sentono più for
ti, più autorizzati a dar legna
te in testa alta classe lavo
ratrice. 

Domanda a Pannello, per 
concludere: « E adesso, tu cre
di davvero — ma senza ipo
crisia — che con i voti sot
tratti al PCI la situazione del 
lavoratori italiani sarà miglio
re?». 

RENZO GAION 
(Garlasco - Pavia) 

Ària condiziona
ta: spreco di ener
gia e di... farmaci 
Cara Unità, 

finite le elezioni dobbiamo 
tornare — è necessario — ai 
problemi di ogni giorno. E 
il primo è come risparmiare 
energia. Ebbene: l'aria condi
zionata è certamente antigie
nica perché evita all'uomo il 
susseguirsi delle stagioni, i 
benefici effetti delle quali an
diamo a cercare nei campi di 
neve nell'inverno e sulle 
spiagge d'estate. 

Ma se ci trasferiamo ai 
monti o al mare a questo 
insostituibile scopo, perché 
dobbiamo violentare la nostra 
vita quotidiana, con Varia 
condizionata? I cui benefici 
sono certamente te artrosi, i 
reumatismi, etc. ovvero lutti 
i mali conseguenti agli im
provvisi sbalzi di temperatura. 
Se la si abolisce, certamente 
si realizzerebbe un fortissimo 
risparmio di energia e anche 
di... farmaci. 

Se credi, pubblica questa 
mia, chissà che non si accet
ti questo risparmio che ha 
risvolti tanto accessibili. 
aw. ARNALDO MINNICELLI 

(Genova) 

Se non si risolve 
il drammatico pro
blema della casa 
Cara Unità, 

il ZI maggio su un quoti
diano della sera un signore si 
lamentava che, oltre a paga
re 70.000 lire di affitto al me
se, in pochissimi metri qua
drati prc**'mamente il pri
mogenito avrebbe iniziato la 
vita, ma non certo sotto buo
ni auspici. Ad esso vanno la 
mia comprensione e solida
rietà in quanto ha toccato un 
argomento che mi angoscia 
direttamente. 

Infatti credo sia un diritto 
di ogni cittadino (non solo 
di chi ha la possibilità di ac
quistarsi la casa) pretendere 
che la crescita e l'educazione 
dei figli avvenga in un ambien
te confortevole e sano sotto 
tutti i punti di cista. Come 
credo che tutti (o quasi) aspi
riamo ad una società migliore 
dell'attuale, dove dominano 
la violenza e la sopraffazione. 

Ma se non si risolvono le 
cause principali (fra cui natu
ralmente quella della casa) di 
conflitto e di emarginazione. 
come si può pretendere che 
la gioventù arrivi all'età adul

ta con una mentalità matu
ra, tollerante, comunitaria e 
positiva? Come posso io pre
tendere, ed augurarmi, che i 
miei figli (come i figli di al
tri nelle mie condizioni) non 
risentano le conseguenze del
la tensione, al limite del
l'esaurimento. che provano i 
genitori, i quali, dopo 12 anni 
di matrimonio e dopo aver 
già cambiato quattro volte ca
sa, a settembre si dovranno 
presentare davanti al giudi
ce conciliatore per essere 
« cacciati » dall'attuale abita
zione perchè deve entrarci la 
((legittima» proprietaria (che 
ha comperato l'appartamento 
già da noi occupato)? E que
sto avviene mentre la coope
rativa a proprietà indivisa di 
cui sono socio da anni, pur 
avendo in assegnazione da cir
ca tre anni il terreno su cui 
costruire, nonostante le con
tinue promesse non riesce ad 
ottenere il finanziamento dalla 
Regione Lombardia. 

Cosa devo arguire: che tut-
to il malcontento, sull'argo
mento casa, che serpeggia fra 
la popolazione (e qui intendo 
in particolare inquilini e pic
coli proprietari) è architet
tato ad arte da una certa par
te politica che, non contenta 
di speculare sugli affitti, inten
de esasperare gli animi della 
gente in modo che, pur di 
veder costruire case, avalli il 
ritorno, in campo edilizio, al 
vecchio clientelismo. 

GIANFRANCO GALBIATI 
(Milano) 

Caratteri più 
grossi per una 
lettura migliore 
Cara Unità, 

non vi ho mal scritto sulla 
terminologia, a volte difficile, 
usata dai nostri giornalisti 
perché ho notato che in pro
posito già tanti vi hanno po
sto il problema. Vi scrivo in
vece su un altro aspetto, a 
mio parere molto importante 
per il giornale: la sua leggi
bilità in quanto alla compo
sizione tipografica o, come è 
del vostro gergo, in merito al 
« corpo » usato quotidiana
mente di una grandezza, se
condo me, scarsamente invi
tante alla lettura. E' un pro
blema il cui interesse credo 
non riguardi solo la mia età 
e la mia vista se è vero, fra 
l'altro e non credo sarebbe 
piccola cosa, che da statisti
che citate in un articolo spe
cialistico che lessi qualche me
se fa su un giornale (che pur

troppo tion ho più trovato e 
volevo inviarvi) in Italia cir
ca 20 milioni dì persone d'a
gni età, sesso e ceto sociale 
usano occhiali da vista o han
no comunque più o meno 
grandi insufficienze visive. So 
bene che fare 9 colonne in 
corpo 6 e farle in 8 tondo 
fa nascere grossi problemi 
perché la quantità delle righe 

. e delle parole sono il doppio 
o la metà secondo il corpo 
usato. Però siccome ciò che 
conta in definitiva è che la 
gente legga e sia invogliata 
(forse è meglio dire facilita
ta) nella lettura, ritengo sa
rebbe più utile sostanzialmen
te che si leggessero 10 arti
coli che non 5 perché richie
dono meno sforzo (non inten
do assolutamente premiare la 
pigrizia). 

Non è in questa direzione 
la conclusione alla quale sono 
già arrivati, da molto tempo, 
gli specialisti della pubblicità 
murale con lo slogan che mi 
pare dica: «Leggi e cammi
na»? E' un problema sul 
quale la direzione e la reda
zione dovrebbero prestare 
molta attenzione superando 
la questione «spazio», facen
do tutto il possibile attuando 
la pubblicazione di articoli 
più brevi, ed è anche questa 
una questione non secondaria. 
Posso assicurarvi che le due 
questioni che vi ho posto, cor
po tipografico e maggior bre
vità degli articoli, l'ho di
scusse con altri compagni e 
lettori trovando ampi consen
si e in caso di pubblicazione 
di questa mia solleciterei altri 
a dare il proprio parere sugli 
argomenti di cui sopra. 

ALBANO CALZOLARI 
(Carrara) 

Chiede aiuto 
una radio 
democratica 
Caro direttore, 

già dal luglio scorso abbiamo 
aperto e gestiamo una radio 
che si è caratterizzata subito 
come emittente democratica, 
aperta a chiunque ed è ben 
presto diventata un notevole 
centro di aggregazione per de
cine e decine di giovani, un 
centro di iniziativa culturale, 
uno strumento di dibattito e 
di propaganda delle nostre 
proposte. E' un'esperienza no
tevolissima, che ci ha per
messo di misurarci con una 
nuova politica dell'informazio
ne e abbiamo raggiunto risul
tati apprezzabili. 

Purtroppo, già dall'inizio, ci 
siamo trovati di fronte a non 
pochi problemi di ordine fi
nanziario (attrezzature, luce, 
telefono, dischi, ecc.) che ci 
hanno costretto per un pe
riodo di tempo (un mese) a 
chiudere l'emittente. Ora ab
biamo riaperto, sopperendo a 
una parte dei problemi essen
ziali con proventi da pubbli
cità (molto scarsi dato che 
c'è il boicottaggio della DC) 
e con sottoscrizioni fra i com
pagni. Avremmo bisogno a-
desso del contributo dei com
pagni- libri, riviste, dischi, 
servizi registrati, interviste, 
dibattiti, notizie, documen
ti, sui più vari problemi e 
che possono servirci per 
una informazione più ampia 
e per sprovincializzare la no
stra radio che intende tuttavia 
mantenere le caratteristiche 
locali, e cioè il legame con t 
problemi del nostro paese, un 
centro agricolo della provin
cia di Agrigento con problemi 
vecchi e nuovi. 
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